v Ve 0), ; ; 


f 


© AITIREDREBRBBIEBIERIREBERIBAZIRRARARIBARERRRALARARRABBRRRIERABARENEARRARARBRA BIRRA BORARTISDERIEDONEN EEA ALIISPESOETNIEBIEROEONEORANI EROE RIP NOd Ra nieana nea rana nI ana na ninni nni nenÌe 


- { 


YES, 


UURLORGRT ARI Tana RARA RARA RA NARRA RARARARAIRA RARA AR RI RARA | 


urto VIAGGIO ARTISTICO NEL VENETO 


( ( n pie 


Il museo di Castelvecchio . 
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Verona, terra d’artisti e centro :d’iniziative culturali = Dall’archeologia al. 


l’arte antica ea quella moderna 


| (DAL. NOSTRO INVIATO SPECIALE) 
Verona, maggio 

Schetza,z.".beninteso, per 
1mor di paradosso, chi affer: 
ma che l’aria del Baldo fa 
impazzire «i ‘veronesi. Scende 
giù per la valle: dell’ Adige, 
esce dalla stretta delle mon- 
ltagne e si-spande sulla pia 
inura.:Impazzire, no: nessuno 
impazzisce, E” umaria fina, 
ncuta, un. poco aspra, ma to- 
inita e ‘T@llegrante: E ai ve 
ronesì acuiste le idee, esalta 
la fantasia; eccita-le attitu 
dini inventive e trasfiguratri: 
ci: 
è sempre. quella veneta, ma 
si direbbe che qui, per tra- 
|mite -suoy-essi ‘abbiano  suc- 
hiato ‘dalla ;térra, “insieme 
aglì umori. .comuni: all’altre 
provincie vicine, “anche un 
umore diverso; che” è loro 
proprio, originale e. singola 
rissimo, « Guardi, nel piazza 
letto. delle »« Arche scaligere, 
la statua equestre di. Can: 
grande, ch'è sul portale della 
clriesetta romanica di Santa 
i..aria Antiqua — ci diceva 
ieri uno scrittore —: l’ironi- 
co, mordace sorriso del più 
popolare signore. di Verona 
le spiegherà molté cose ». 


Gli affreschi del Mille 


Non possiamo. dargli torto. 
Sta il fatto; comunque; che 
questa è sempre stata una 
città d’artisti, viva di senti 
menti e di propositi, fin da 
quando; prima del Mille, alcu- 
ni ignoti. pittori ‘posero mano 
agli affreschi mnell’antichissi- 
ma chiesa-dei Santi Nazario 
e elsa: 

Il compito nostro non con- 
siste: nel rifare ‘Ja. storia: del- 
l’arte veronese. In: effetti, ci 
basta «mettere in luce. come 
Verona ‘abbia sempre. assun- 
to ‘un ‘rilievo assaì ‘impor: 
tante nel panorama della 
cultura artistica «italiana, da 
rappreseniare in. alcune “epo- 
che: uno «dei centri ‘di. mag» 
gior «conto per il conflui 
re, :l’incrociarsi «e quindi to 
espandersi degli indirizzi.allo- 
ra più. fervidi e fecondi in 
Europa. Terra d’artisti, dun 
que. E stamane, molti di que- 
sti siamo andati a rivederce- 
li nelle sale di Castelvecchio. 
Intanto ricorderemo come 4 


Musei veronesi. dipendenti 
dal Comune e diretti dal pro- 
fessor Licisco Magagnato, 


che adesso interessano la no- 
stra inchiesta, siano quattro: 
quello archeologico, sistema 
to di recente con molta in 
telligenza e competenza dalla 
signora Bruna Forlati; quel 
lo maffeiano, per il ‘quale il 
Maffei, che ebbe a fondarlo, 
curò pure la stesura di 
un interessantissimo catalo. 
go; quello civico, ora rimes: 
so totalmente a nuovo nella 
|sede di Castelvecchio; e quel 
lo d’arte moderna, in via di 
riordinamento. 


Il reparto dei falsi 


Per i due primi, è nei pro- 
getti cotesta sistemazione par- 
ticolare: raccogliere nel Mu 
seo archeologico tutto il ma- 
teriale riferibile all’archeolo: 
gia veronese; e nel Museo 
maffeiano, le opere greche, 
romane, etrusche ed anche 
medioevali, conservando il re 
parto dei « falsi », che il Maf- 
fei stesso istituì a fini di 
dattici, per mettere sull’av 


La radice degli ‘abitanti | 


guardarsi dal grave pericolo 
delle: contraffazioni, In quan 
to-'alla Galleria d’arte ‘mo: 
derna; la “quale: ha domicilio 
in: palazzo  Emilei, essa va 
ora aggiornandosi, dato: Che 
alla ‘wecchia quadreria- otto: 
centesca.-@é , del. primo’ Nove: 
cento, già in sede, sS'aggiun: 
gono parecchie opere ‘di mae: 
stri contemporanei (it Seme: 
ghini, il Morandi, il. De Pi 
sis; il Cambpigli, il. Rosati il 
Martini e'via seguitando) che 
i generosi contributi della 
Cassa di Risparmio . (cinque 
milioni nel.’59, due e mezzo 
nel *60), della Banca mutua 
popolare e di alcuni; enti lo- 
cali, hanno permesso. di ac 
quistare. 


Per ultro, l’istituzione più| 


interessante e fornita di pre- 
ziose opere d’arte è il Museo 
civico. in Castelvecchio. Un 
museo che: non. esiteremo <@ 
definire fra i maggiori del 
Veneto, dopo le Gallerie del 
la Accademia, Castelvecchio 
sorge sulle rovine di un fow 
tilizio romano, e riassume, 
tanto nella. successione: dei 
guasti patiti c delle conse 
guenti riparazioni quanto nel: 
le: vicende spesso drammati: 
che svoltesi dentro le sue 
mura; la ‘storia antica, me 
dioevale e moderna della cit. 
tà. Il. Museo,'che vi fu allo 
gato. dopo la prima guerra 
mondiale, nel ‘1924, deve ‘le 
sue origini alle demaniazioni 
napoleoniche, le quali resero 
possibile a Saverio Dalla Ro- 
sa di costituire, nel 1812, il 
primo :nugleo della pinacote. 
ca, accolto: all’inizio nel pa 
lazzo del. Consiglio e quindi 
in palazzo Pompei, offerto al 
lo scopo dalla munificenza 
del proprietario conte Ales 
sandro, Ma presto, quel pri 
mo gruppo s'accrebbe di nuo- 
ve opere, con l'acquisizione 
delle raccolte Verità e- per 
i doni e i legati dello ‘stesso 
conte Alessandro. Pompei, -@ 
dei suoi discendenti Giulio e 
Antonio; ‘e. ancora di Cesare 
Bernasconi;. “del - Malanotte, 
del Camplow, di Ugo Zanoni, 
di Bartolomeo Monga e d’al 
tri. parecchi. 


Criterio scientifico 


Di recente per iniziativa 
di Magagnato, da qualche an- 
no direttore dei Musei, Ca- 
stelvecchio è stato sottopo- 
sto a.. un radicale restauro, 
e, con esso, anche il Museo 
ha subito un decisivo rima 
neggiamento in tutte le sue 
sale. Ogni cosa, come era ov 
vio, secondo un criterio di ne- 
cessità attuali, rigorosamen- 
te scientifico e critico. «Il 
rapporto tra Vambiente e le 
opere che vi si accolgono — 
ha scritto în proposito il Ma 
gagnato — è andato in que- 
sti ultimi decenni precisando. 
si definendosi con sempre 
maggior chiarezza. E gran 
parte dei riordini del dopo- 
guerra ‘in Italia ha risposto 
all'esigenza di sostituire, ad 
un allestimento ove le opere 
d’arte avevano finito per ri- 
prendere una funzione deco- 
rativa, un’altra presentazione 
che ridesse ad ogni singolo 
oggetto la sua individualità 
storica ». E’ quello, appunto, 
che s'è fatto in Castelvec- 
chio, isolando le parti auten 
tiche superstiti e rinnovando 
secondo um’altrettanto auten- 
tica architettura le parti ri: 
costruite per occorrenza pra 


viso coloro che poco sannoltica. A condur Vopera di re-llo Scarpa per i ripristini ar- 


Ripristinata la. dimora. di. Cangrande 
Quarantamila visitatori in .un-anno alle Arche scaligere ed'‘al Teatro romano 


stauro venne; chiamato Car 
lo Scarpa; il quale, già famo- 
so:per i suoi musei.di Vene- 
zia, Palermo, Possagno; ha 
reso qui un’alt- a. prova della 
sua straordinaria capacità di 
realizzare un allestimento 
museografico che risponda, 
secondo un severo» e alto 
princinio . stilistico e: Critico, 
al duplice scopo di interpre: 
tare l’ambiente e le colle: 
gioni. 


Singolari scoperte 


Lo. Scarpa, ‘infatti, iniziato 
nel ’58 il lavoro di ripristi 
no, l’ha condotto mirabilmen: 
te a termine un anno fa per 
Pala antica del castello; € 
nel ’60-61 si crede possa com: 
pletarlo per le parti restanti, 
cioè la galleria e il cortile 
maggiore, E fu un lavoro non 
privo di scoperte, Ne è ‘un 
esempio la Porta del Morbio, 
risalente alla metà del XII 
secolo e poi occultata dalle 
successive ricostruzioni, che 
ora î restauri ‘hanno rimesso 
in luce; promovendo una se: 
rie di ‘geniali sistemazioni. e 
conferendo così un carattere 
nuovo alla architettura del- 
l’edificio. S’aggiunga anche 
il fatto di quelle due. scale 
di cui fu trovata una sempli: 
ce .traccia mella Torre del 
Mastio, e che lo. Scarpa ‘ha 
or. sostituito con due nuove, 
luna in muratura e l'altra 
in legno e ferro, le quali ri- 
confermano, come osserva il 
Magagnato, la sua capacità 
di inserire un discorso attua: 
le nel tessuto storico di un 
monumento antico. Per quan: 
to riguarda poi la collocazio- 
ne delle opere d’arte, essa è 
stata suggerita unicamente 
dallo studio delle migliori 
condizioni di visibilità, e ri 
solta ora infiggendole ai mu 
ri, ora esponendole su caval. 
letti appositamente ideati; 
ora appendendole al centro’ a 
ui lati delle sale, ma. senza 
ricerca di [ 
sibbene col solo ‘intento dil 
ottenere per ciascuna quella 
prospettiva ideale e quell’iso- 
lamento spaziale che «ne; po: 
tessero rivelare al: meglio «il 
pregio e l’importanza. Ed 
che livello esse siano, alcuni 
nomi, così come ci tornano 
in mente, bastano a provar- 
lo: quelli del Turone, di Tom: 
maso da Modena, di Jacopo 
e Gentile e Giovanni Bellini, 
di Stefano, del Pisanello, del 
Giambono, di Giovanni e An- 
tonio Badile, di Liberale, di 
Xirolamo dai Libri, del Man: 
tegna, del Bonsignori, di Do 
menico e Francesco Morone, 
del Crivelli, del Giolfino, del 
Carpaccio, del Montagna, del 
Basaiti, del Caroto, del Ca: 
vazzola, del Tiziano, del Tin- 
toretto, di Paolo Veronese, 
del Moretto, del Romanino, 
del Brusasorci, di Sebastiano 
del Piombo, del Bassano, del: 
lo Strozzi, del Balestra, di 
Giambattista e Giandomenò: 
co Tiepolo, del Guardi, ecce 
tera, cui s'aggiungono nume: 
rosi artisti stranieri, e quel 
gruppo di bellissime statue 
del Trecento veronese che 
qui, per la prima volta, sono 
messe nel loro giusto valore. 


L’impulso che Licisco Ma 
gagnato, avendo a fianco qua: 


tor Angelo Aldrighetti per la 
parte medioevale e moderna, 
il dottor. Lanfranco Franzoni 
ner quella archeologica e Car: 


dare * spettacolo, | 


li valenti collaboratori il dot:| 


chitettonici e la sistemazione 
delle ‘opere, viene recando da 
qualche ‘avino- alla vita arti. 
stica veronese - è ‘indubbia- 
mente. notevolissimo, I Co- 
mune” gli*presta, è vero, una 
assidud “assistenza economi. 
cu, con piena; comprensione 
d:l suo lavoro: Ma'.sì-pensi| 
che il Museo: di -Castelvec: 
chio segna-trentamila visita: 
tori all'anno, VArena trecen: 
tomila, le’ Arche scatigere | 
ventimila. ed altrettanti il 
Teatro.romano:- il» che com 
porta un introito anmia di ol- 
tre quaramta; milioni di lire. 
E, d'altronde, va detto anche 
che Vattività del: Magagnato 
non s'esauriste tuttavia in 
quanto. finora abbiamo elen- 
cato; ma: s'esplica altresì in| 
una serie di mostre di gran: 
de interesse; taluna delle qua: | 
li è riuscita a destare Vat:, 
tenzione’ del pubblico e degli 
studiosi di. molti paesi stra: 
merti 

Chi ‘non ricorda, ad esem- 
pio, la stupenda rassegna del 
'58, intitolata «da Altichie: 
ro a Pisanello»; e-tanto squi- 
sita ‘per il: pregio delle ope: 
re esposte quanto. coraggiosa | 
per ‘la definizione’ di'aleuni| 
difficili: ‘ problemi attributi: 
vi?. E quella, appena chiusa, 
che ha raccolto una, stupenda 
cerna dei vetri di Murano de- 
gli ultimi ‘cento anni; & cura 
di Astone Gasparetto, il qua- 
le ha provveduto amiche «alla 
stesura di un'rigoroso: cutalo- 
do critico?."E citiamo ancora 
la grande persottale “di: Pio, 
Semeghini; che net ?56,è riu 
scita una rivelazione per ded 
stessi ammiratori «del'-mae 
stro; nel ’57, una mostra del-| 
le ceramiche venete: dell’Ot4 
tocento, e una dei disegni. e 
delle incisioni ‘dì. Mino Mac- 
cari; nel ’58, Vesposizione 
delle sculture. popolari dei 
XIII Comunij-nel 259, Luella 
delle stampe venete I 
at XIX secolo.* ge 

E. altre -sono' in Progno 
‘per Vavvenire: fra. cui 
spera. sia prossima): 
stissima rassegna ded 
Emilio Vedova, €: 
gran “parte della” (o) ; 
yfafita: del pittore veneziano, 
dagli ‘anni d'avvio «ai- giorni 
nostri. E sarà anche questa, 
ne siamo certi, una mostra 
rivelatrice, da ricordare. 


Silvio Branzi 
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CANTA 


L'ala napoleonica liberata delle aggiunte e restaurata 


Il museo <viV 


Ancora ‘una volta Carlo 
Scarpa ci ha dato, a Vero- 
na, un museo esemplare. 
Un museo inserito con 
semplicità estrema, r'iccò 
di aria e di luce, in quel 
complesso organismo . ar- 
ehitettonied. che ‘è Castel- 
vecchio, tutto-proteso lun- 
go le rive:dell’Adìge che 
il ponte scaltgero scavalca 
eon la sua grande gobba. 
Sicchè un. tnogo così fo- 
sco, tutto fitto di merli, 
torri, mura incise dal. tem- 
po, si è-trasformato in un 
ambiente di estremo rigo- 
re formale nel quale le 
opere d’arte, disposte se- 
condo una precisa linea .cri- 
tica, tornano a vivere con 
vigore e pienezza. Im. so- 
stanza, «um organismo citt 
tico, sbocconcellato, pati- 
nato dal’ tempo, che ha 
riassunto —vna dimensione 
contemporanea, adatta aghi 
uomini del nostro tempo. 

La storia del castello, 
una delle case più belle 
dì Verona, è lunga e com- 
plessa, Eretto da Cangran- 
de II delle Scale nel 1354 
con il duplice scopo di di- 
fendersi da nemici esterni 
e dalla città che gli sì era 
ribellata, fu portato a ter- 
mini in tre anni e poi com- 
pletato nel 1375 con il ma- 
stio. L’architetto, forse 
Francesco Bevilacqua, lo 
articolò in due nuclei di- 
visi dal camminamento di 
accesso cl ponte sull’Adi- 
ge; quello a E, a pianta 
rettangolare, formato da 
una grande cinta difesa da 
torri e aperta verso il fiu- 
me, l’altro limitato dal- 
l'Adige e dall’Adigetto, dî 
forma triangolare e costi- 
tuente la reggia vera e 
propria che una doppia 
cinta muraria rendeva îm- 
prendibile. 


L'opera di 
ricostruzione 


Passata la città in mani 
veneziane, Castelvecchio 
cambiò destinazione e fu 
ridotto ad arsenale ed @ 
carcere per prigionieri po- 
litici. La grande ala în cui 
si apre l’ingresso al museo 
è opera di Napoleone che 
la costruì per contrappor- 
re una difesa agli austria- 
ci che; dopo il trattato di 
Luneville, occupavano l’al- 
tra sponda. In seguito, il 
complesso fu caserma au- 
striaca e continuò ad es- 
serlo anche in mano ita- 
liana, finché, dopo la pri- 
ma guerra mondiale, non 
divenne sede delle raccol- 
te civiche. I restauri, se- 
condo la moda dell’epoca, 
tentarono di ricostruire, 
particolarmente nell’ala 
napoleonica, un ambiente 
di tipo veneziano e si giun- 
se ad inserire nella faccia- 
ta alcuni elementi archi- 
tettonici di case veronesi 
distrutte. 

Nel 1943 il palazzo ospî- 
tò lassemblea che diede 
vita alla «repubblica di 
Salò » e pochi mesi dopo 
vi si tenne il processo che 
condannò a morte Galeaz- 
zo Ciano e i gerarchi del 
Gran Consiglio. Gravemen- 
te colpito dai bombarda- 
menti alleati, ebbe il pon- 
te distrutto tedeschi 
nell'ultimo giorno della lo 
rio occupazione 

Nel dopoguerra, riparati 
i danni e ricostruito il pon- 
te con gli stessi materta- 
li reperiti nel lett Î 
me, vi VeENnneTi cottocate 
provvisoriamente 


polte. L'opera definiti 
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sistemazione fù iniziata 
qualche anno fa. I criteri 
seguiti furono quelli di rfi- 
portare in luce le parti 
autentiche e di, isolarle, per 
porle meglio în vista, en- 
tro bianche superfici grez- 
ze che sì ricollegano pie- 
namente allo spirito del- 
le costruzioni medioevali. 
Scrostate le false decora- 
zioni, inserito qua. «e ..là 
quatche trave di cemento 
in vista e di ferro, ne è 
uscito un. -sussegutrsì di 
vani - pieni di nitore;. di 
semplicità francescana, do- 
ve il moderno si incastra 
senza fratture, ‘in piena at 
monia, nell'antico, 


La statua 
di Cangrande 


Già dal vasto giardino 
che si apre -al di là della 
cinta esterna questo sì av- 
verte, occupato com'è în 
parte da piani geometrici 
che accompagnano, tra 
fresche piscine, evitando 
ogni strìdore, alla porta dî 
ingresso. L’ala napoleonica 
non è stata toccata, solo 
ripulita dalle false decora- 
zioni; davanti ad essa cor- 
re uno scabro muricciolo 
di cemento che ha la fun- 
zione di creare uno scher- 
mo ottico inteso a « muo- 
vere» la frontalità del- 
l’edificio. 

Al piuno terreno sono 
collocati, entro sale divise 
da ampi voltoni, è pezzi 
scultorei, quasi tutti . dî 
scuola veronese dei seco- 
l XII e XIII, tra cui alcu- 
ne figure sacre di plastica 
forza e una tormentata 
grande crocifissione; entro 
una nicchia tutta costruita 
con piccoli blocchetti di 
porfido, gioielli e altri re- 
perti affiorati dal suolo 
della città. 

Al termine del padiglio- 
ne, all’esterno, issata su 
una trave di cemento a for- 
ma di L rovesciata, protet- 
ta da un gran tetto tutto 
ad angoli acuti, la sorri- 
dente statua di Cangrande, 
così differente, issata las- 
sù, da quella che eravamo 
abituati a vedere, pacata e 
indifesa, passando sul pon- 
te. La ritroveremo, dopo 
essere passati, per il ma- 
schio, attraverso è due pia- 
nì della reggia che ospita 
affreschi e pitture dei pri- 
mi secoli della vita arti- 
stica veronese (tra cui la 
« Madonna del Roseto » dî 
Stefano da Verona, quella 
« delle Quaglie >» dî Pisa- 
nello, alcuni Mantegna, 
Jacopo, Gentile e Giovanni 
Bellini), rientrando, per 
una lunga passerella, nel 
padiglione. Qui Cangran- 
de ci sta di fronte, vici- 
nissimo, e alcuni piani 
sporgenti ci permettono di 
moltiplicare î punti di vi- 
sta: nel futuro, una scala 
non ancora completata cîi 
consentirà di salire în alto 
e ‘di rivederlo nmell’antica 
prospettiva 

E’ indubbio che Scanpa 
ha voluto fare della statua, 
giustamente, il punto cen- 
trale del museo; solo che 
la soluzione appare mecca- 
nica, troppo inventata for 
se, estraniata da quel pre 
ciso rapporto di ambiente 
che Cangrande si merita- 
va, Un'alta vetrata intro- 
duce nelle ultime sale che 
ospitano ancora la pinaco- 
teca con opere che vanno 
no al "700. Anclh« questi, 
ambienti esemplari 


tomainat dalla stessa 0- 


nitidi, 


Nel castello degli 
Scaligeri, a Verona, 
l'illustre architetto 
ha messo in évidén- 
za, con assoluto ri- 
spetto -e:- valorizza 
zione dell'ambiente 
architettonico ma 
serie di ambienti do- 
ve sono presentate, 
con grande rigore 
formale e secondo 
una linea critica 
mbderna, le opere di 
und delle 

| e ricthé collezioni 
, Jah gt italiane 


si orioa stasuo 
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e più belle 


scìuttezza e funzionalità 
degli altri (il costo dél- è 
l’intera sistemazione nd® È 
supera xe 10.000. lire DI 
metrò eubo, un record del $ 
genere). Dinanzi ‘agli ‘oc* è 
chì sfilano opere di Caroto 
(famoso îl suo « Fanciulla 
con pupazzetto >, un’opera 
piena di grazia e d’argu» 
zia), Lotto, Veronese, Tiri- 
toretto, Sebastiano’ ‘del 
Piombo e di altri minori, 
quasi tutti dì ambiente ve- 
rotese. Nell’ulttma stanza, 
dove quasi più di venti 
annî fa si riunì il consiglio 
che decretò la‘-morte di 
Ciano e compari, un Gian- 
domenico Tiepolo, un pic- 
colo Longhi, due splendi- 
di Guardî. Un& sguardo 
per l’ultima volta all’ac- 
Qua getida dell’ Adige che 
abbiamo ritrovato, perso- 
naggio di primo piano, ad 
ogni apertura, e per una 
ripîda scaletta sì è al- 
l’uscita. 


Aurelio Natali 


Un passaggio all’aper. 
to fra due sale dove 
l’impiego dei materia. 
li moderni si fonde fe. 
licemente con quelli 
delle antiche mura. 


Una sala) con opere del Cinquecento veneto 
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È nato uno splendi 


L'elemento moderno è stato usato in assoluta armònià ‘coli l'antitài. we risultato un assieme architettoni- 
co e ambientale perfettamente funzionale, aderente.allé più.attiialisig@nze di presentazione dell’opera 
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Verona, febbraio | 


La genialità di un esperto 
veneziano, i fermenti. cultu- 
rali portati da un dirigente 
veronese - vicentino; ‘la sag-| È 
gezza di una Amministra-| 
zione comunale, le generosi-| 
tà di alcuni. Istituti di cre- 
dito, l'abilità dì un restau- 
ratore veneto e la responsa- 
bile collaborazione di tecni| 
ci e maestranze sono stati il 


| È 
| 


SERIE 


fattori che, armonizzandosi $; 
fra loro alla perfezione, vor- i i — a Ss ie le eu tas 
remmo dire come raramen- sE (D Hateer |siloh stemgsenco 


te accade, hanno permesso 
il totale ‘rinnovo, nell'aspet-| 
to come nelle attrezzature,| 
del museo di Verona, stret- 
tamente legato al nome del 
Castelvecchio turrito e mer- 
lato che lo ospita. Un museo 
ed un castello che, per la 
loro grande “importanza e i 
loro innumerevoli motivi di 
interesse, erano ben degni 
di quelle opere e di quelle 
cure di cui, nel volgere di 
circa sei anni, sono stati fat- 
ti oggetto. | 
Abbiamo accennato alla 
genialità di un esperto. Bi- 
sogna infatti riconoscere su- 
bito al prof. Carlo Scarpa, 
docente dell’Istituto univer- 
sitario di Venezia, il meri- 
|to d’aver profuso esemplari 
idee e d’aver posto estrema 
passione mell’attuare la ra- 
dicale trasformazione (ve: 
dremo con quali criteri) dell Una delle sale del rintiovato 
museo, incarieo- affidatogli 
dal Comune di*Werona dopo 
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museo di Castelvecchio, Sulla sinistra la «Madonna‘@ell’omòbrello» di Girolamo Dai Libri 


che nel 1958 eglitaveva splen- 
didamente allestito, helle sa- 
le del Castello, .la..non. di- 
menticata mostra -« Da. Al- 
tichiero a Pisanello». Era 
evidente che, anche nel to- 
tale restauro del museo, egli 
non avrebbe potuto che con- 
fermare non solo le doti di- 
| mostrate nel °58 ma anche 
î successi ottenuti con i re- 
stauri del palazzo Abbatel- 
lis di Palermo, del museo 
Correr e della Querini-Stam- 
palia di Venezia. 


Ma crediamo che il « caso 


| poggio del Comune scalîge- 
ro che ha così saputo ‘essere 
| di esempio’ nella valorizza. 
gione museologica e, quindi 
\nel campo della cultura. In 
questi sei unni si è operato 
con gradualità (Vvale’ a dire 
compatibilmente con le .pos- 
sibilità finanziarie del .Co- 
mune, integrate da contribu 
|ti della Cassa*@i ‘Risparmio 
e della Banca Mutua) ma 
sempre sulla base di precisi 
indirizzi di restauro critico. 
Lavori costati, complessiva. 
| mente, circa 250 milioni. An. 
zitutto . si sono eliminate 


luce e valorizzati nuovi ele- 
menti, mentre si è cercato 
di ridurre al minimo gli in- 
terventi di sutura per il ri- 
pristino delle’ parti rovinate 
dal tempo e dagli uomini, HI 
moderna è.stato,usato in.@é- 
solut&-atmonia -con. l'aticax 
Nee®crisultato;, un.-assiem@ 
architettonicosse : ambientas 
le perfettamente funzione 
lè dllerente alle‘esigenze ab 
tuali e'nel'Quale Verona' piè 
namenté.si TICONGScE,. 

Già, all'ingresso, corti 


lone esterno nonè più ro 


mantico »: ora. è estrema; 
mente sobrio. È” stato infat- 


|biano 


alla luce parte-del vallo: in- 
terno servito nel ‘medio@do 
a difesa della residenza sca- 
ligera. Inoltre, adesso, Relle 
sale: & pianoterra dellazgal- 
leria (sale dalle paretiospo- 
glie di-ornamenti e di tinta 
neutra affinchè le opere ab- 
il maggiore risalto) 
sonò allineate preziose scul- 
tuine del:'300 veronese, tra. le 
Quan spiccano una « Pietà » 


di'ectezionale bellezza e‘po-| 


tentî' drammatica, “soltanto 


ora tratta da un'osthrità se-| 


colurer e la statua--eque- 
stre di Cangrande_ collocata 
in un suggestivo ‘ambiente 


\Quindi, passando attraverso 
la « Porta del Morbio », sco- 
perta nel 1958, si raggiunge 
la cosidetta « Reggia » l’anti- 
ca dimora dei Signori della 
Scala. 

Oggi la «lettura» delle tan- 
te meravigliose opere d’arte 
è molto agevole ed efficace, 
sia per lo stretto ordine 
cronologico dato al susse- 
guirsi delle sculture e det 
quadri nelle tre sezioni mw 
seologiche sia per la loro 
sobria ambientazione e per 
la indovinata presentazione 
che non consente distrazio- 


Castelvecchio y abbia avvin-|tutte le parti decorative non 
to il; prof. Scarpa in modo| genuine, e l'antico è sta-| 
del tutto specttale, trovando|to rigorosamente rispettato; 
del resto: nel"prof. Licisco' anzi si sono portati alla 
Magagnato direttore dei Mu 

sei veronesi (oriundo vicen 

tino, egli ricopre ormai da 

molti anni questo incarico a 

Verona) un ispirato, colto e 

altrettanto appassionato so- 

stenitore, da molto tempo 

convinto che Castelvecchio e 

| il museo andavano toialmen- 

te e arditamente riveduti 

con giuste trasformazioni e 

adeguata valorizzazione di 

opere. 


| La destinazione di Castel- 
vecchio a museo pubblico 
può ben dirsi recente (intor- 
no al 1920) rispetto alla lun- 
ga e travagliata storia del 
rossigno edificio iniziato da 
Cangrande II (1354) termi- 
nato da Cansignorio con la 
costruzione del ponte sul- 
l'Adige, divenuto parte inte 
grante del sistema difensivo 
visconteo, munita base nel 
periodo veneto, Accademia 
militare della «Serenissi- 
ma», perno della lotta na- 
poleonica contro gli austria- 
i. Periodi che videro, tutti, 
rifacimenti, mutamenti, ag- 
giunte alle strutture. Finchè 
— venendo ai giorni nostri 
si pose mano, nel 1923, 
ai lavori di destinazione del 
castello a sede di collezioni 
artistiche medioevali e mo- 
derne di proprietà della cit- 
tà. E qui il prof. Antonio 
Avena, per incarico del Co- 
mune, seppe ‘ripulire e adat- 
tare l’edificio a museo se- 
condo i gusti e le esigenze 
del vale a dire con 
ricostruzioni. in stile: sale 
decorate come stanze di pa- 
lazzi del Cinque-Seîcento e 


ni ma, invece, un godimen- 


ti proforidamente “‘modifica-' aperto, ‘appositamente stu-| to immediato. 
to anche per gli scavi ef. diato per la"massima va-| 
fettuati, che hanno portato lorizzazione della: scultura. Franco Ceriotto 


tempo 


T, 


vano quelli ad affresco ri- 


scoperti sugli intonaci del 
Trecento. 

Subito dopo la liberazio- 
ne, vennero ricostruite le 
narti del complesso distrut- 
te dalla guerra (il salone dei 
e il ponte) e nel 
appunto in occasione 
mostra del Pisanello, 
l'avvio i vasti re- 
per iniziativa del prof. 
con il pieno ap 


concerti 
1958 


presero 
stauri 


{agagnato 
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RESTAURO 


CASTEL- 
VECCHIO 
VERONESE 


di Gino Nogara 


ROCESSO critico e poi atto 
P creativo, l’uno come intrinseca 
premessa dell’altro; così resta 
ormai definito il restauro monumentale. 
Ma il rapporto dialettico che realizza il 
superamento e la integrazione del pri- 
mo termine nel secondo, non esclude 
che la posizione culturale e la conce- 
zione architettonica dalle quali il re 
stauro stesso trae origine discendano di- 
rettamente da un vero e proprio atteg: 
giamento critico, poiché trovano motivo 
e sostegno nella coscienza storica della 
distinzione fra passato e presente, nel 
distacco critico che permette di defini. 
re l’antico riportandolo nella sua reale 
e storica dimensione », Così Renato Bo. 
nelli, anni fa, iniziava un suo discorso 
sul restauro come forma di cultura ( Ar 
chitettura e restauro - Neti Pozza ed., 
1959). Un decennio avanti Roberto Pa- 
ne in Architettura e arti figurative (Ne- 
ri Pozza ed., 1948) si chiedeva se fosse 
possibile che bastasse al restauratore 
avere sensibilità e cultura di critico; e 
si rispondeva: « Per quanto si possa 
procedere esclusivamente sul cammino 
tracciato dagli elementi più controllati 
e sicuri, verrà sempre il momento in 
cui sarà necessario gettare un ponte, 
operare una congiunzione, e ciò potrà 
essere fatto soltanto grazie ad un atto 
creativo nel quale chi opera non troverà 
altro aiuto se non in se stesso, né potrà, 
come avveniva una volta, illudersi che 
gli stia accanto a guidarlo il fantasma 
del primitivo creatore ». 
Le parole dei due illustri studiosi di 
architettura, e di urbanistica, servono 


opportunamente di introduzione a que 
sti brevi cenni su uno dei restauri mu» 
seografici che non temiamo di definire 
fra i più validi del dopoguerra. Quello 
di Castelvecchio a Verona, dove le ci- 
viche raccolte d’arte sono state solo da 
qualche mese riaperte al pubblico, I la- 
vori, che nel complesso hanno richiesto 
una spesa di 220 milioni, erano stati 
iniziati nel 1958, in coincidenza con la 
retrospettiva di pittura antica centrata 
sulla fascinosa personalità del Pisanel- 
lo. In un primo tempo, riferisce il di- 
rettore dei musei veronesi, Licisco Ma- 
gagnato, si trattò di procedere ad assag. 
gi e demolizioni per liberate le parti 
antiche e rimuovere le ricostruzioni inac- 
cettabili o pericolanti. Ne conseguì la 
precisa cognizione di qual’era stata la 
struttura originale del Castello, che for- 
se soltanto in epoca napoleonica venne 
chiuso con un alto muro di difesa dalla 
parte lungo il corso dell’Adige, cioè dal 
Ponte trecentesco alla torre di nord-est, 
il tratto dove, per l’appunto, Napoleo- 
ne volle eretto un fortino puntato con- 
tro gli austriaci che, in forza della pace 
di Luneville, si accampavano sulla spon- 
da opposta del fiume. Oltre a ciò si 
ebbe una scoperta di notevole valore ar- 
cheologico che costituisce oggi un ri- 
chiamo di più per il visitatore, Nel li- 
berare la. romanica Porta del Morbio, 
chiusa dagli Scaligeri, veniva infatti al- 
la luce, inatteso, un tratto del vallo che 
correva lungo le mura comunali nel 
cortilone del Castello, 


Intorno al 1924, nel luogo del for- 
tino napoleonico (un’infilata di stanze 


«lu Priaa ledtnria”, fm ro 1765 


«La Pietà di S. Giacomo » 
del Museo 

di Castelvecchio veronese 
(particolare 

della Crocifissione 

e primo plano 

del Cristo crocifisso). 


a volta che, più tardi, gli austriaci adi- 
birtanno a caserma e che tale rimarrà 
sino al primo dopoguerta pet i treggi» 
menti italiani di stanza nella città) e 
nelle sale della reggia o dimora dei si- 
gnori della Scala, si decise di allestire 
la galleria delle collezioni artistiche di 
proprietà del Comune, la cui sede era 
a cuel tempo il sanmicheliano Palazzo 
Pompei. Fu necessaria un’operazione di 
restauro, al progetto del quale provvide 
l'architetto Forlati mentre dell’esecuzio- 
ne si occupava l’allora direttore profes- 
sor Avena. Fu, secondo le idee e il gu- 
sto di quegli anni, un ripristino « în sti- 
le» di un filologismo oramai supetato, 
che nelle decorazioni a fresco voleva ri- 
chiamarsi ai palazzi del Cinque o del 
Seicento, A oltre un trentennio di di- 
stanza, una guerra in mezzo che, con 
i bombardamenti alleati, aveva infetti 
i suoi colpi rovinosi anche al comples- 
so monumentale (il celebre Ponte, fatto 
saltare dai tedeschi in fuga nel ’45, ve- 
niva ricostruito «dov'era e com'era» dal 
Soprintendente ai Monumenti, archi- 
tetto Piero Gazzola), la necessità di 
provvedere a una nuova sistemazione 
delle raccolte dove sono opere di Alti- 
chiero, Stefano da Zevio, Pisanello, Bel- 
lini, Carpaccio, Crivelli, Bassano, Man: 
tegna, Veronese, ‘Tintoretto, Guardi, 
saltava agli occhi del profano stesso: 
bisognava mettere le mani sulle stesse 
strutture architettoniche là dove, frutto 
di interventi successivi discutibili, era- 
no diventate incompatibili con il gusto 
moderno e inadeguate per un museo 
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che aspiri a essete presenza viva in una 
comunità. 


L'impresa venne affidata al professor 
Carlo Scarpa, un autentico « tempera- 
mento » di restauratore che il processo 
critico può confortare di atto creativo. 
Lo si era visto già nel ’58, quando alle- 
stiva la mostra « Da Altichiero a Pisa- 
nello ». Scarpa, cui si devono tra gli 
altri i restauri di Palazzo Abbatellis, 
sede della Galleria Nazionale di Paler- 
mo, del Museo Correr e della Querini 
Stampalia di Venezia, non è tecnico 
che si accontenti di risolvere i propri 
problemi a tavolino: egli cerca il con- 
fronto diretto con la materia, procede 
per sondaggi, tentativi, ha idee da espe 
rire e perciò ripensamenti spesso, come 
l’artista con la creta o con i colori, 
instancabile sin tanto non abbia conse- 
guita una soluzione che soddisfi in lui 
esperienza professionale, sensibilità cri- 
tica, gusto e cultura. Ecco che, oggi, gi- 
rando per le sale di Castelvecchio re- 
staurato e riordinato, colpisce il segno 
di un'impronta creativa la quale si par- 
tecipa alle opere, rispettandone valote 
e natura, nella ricerca di una piena vi- 
sività, colloquiale nei confronti del ti- 
guardante e che, in più di un caso, 
contribuisce a una riscopetta delle me- 
desime. 

Si veda la sistemazione data alla sta- 
tua equestre di Cangrande, che il Ma- 
gagnato (Arte e civiltà del Medioevo 
veronese, ERI 1962) stima una delle 
più alte invenzioni del gotico tardo; la 
statua, in una rigorosa, eppur lirica, rit- 
mazione di piani e volumi nello spazio, 


sì presenta assunta sopra un aeréo ag- 
getto tra il Mastio e la fabbrica della 
Galleria, eccitante raccordo dei due cor- 
pi architettonici. E la intelligenza delle 
luci, per un massimo di leggibilità ne- 
gli interni e suggestive visuali prospet- 
tiche sul di fuori: le torti, le mura mer- 
late, le porte a levatoio del castello sca- 
ligero. 


Ma la maggiore rivelazione del nuovo 
ordinamento del Museo si ha al piano 
terreno della Galleria che accoglie la 
sezione di scultura, antica, Lo Scarpa, 
potendo liberamente esercitarvi la pro- 
pria inclinazione allo scenografico, 
detto nel senso migliore, ha creato at- 
torno a opere egregie, che dianzi pas- 
savano inosservate, .un ambiente che 
fa di esse tanti momenti di un’azione 
drammatica, diciamo di una « sacra rap- 
presentazione » se si considerano in par- 
ticolare le due Pietà, quella detta di 
S. Giacomo e quella di Cellore d’Illasi, 
entrambe del Trecento, entrambe di un 
vigore espressivo impressionante. Gli 
zoccoli che si son dati alle sculture fi- 
niscono per suggerire l’idea di  pratica- 
bili di scena. 

I criteri seguiti nella radicale opera- 
zione di Castelvecchio sono gli stessi, ci 
conferma Magagnato, del restauro cti- 
tico, ossia dell’antico integrato con « ag- 
giunte di. suture e completamenti schiet- 
tamente moderni », scattato qualsiasi ri- 
corso a sistemi sorpassati di ripristino 
in stile. «Si sono ricucite le rovine e 
le ferite causate dal tempo e dagli uo- 
mini, in maniera da rendere minimi ed 
evidenti gli interventi di sutura.. Non 


vi è stata esitazione nell'uso del lin- 
guaggio architettonico del nostro tem 
po dove sorgeva la necessità di com- 
pletate le parti restituite a nuova fun- 
zione. E in tal modo l’intento « di com- 
porre il vecchio col nuovo secondo una 
armonia strutturale unitaria» si può 
dire, raggiunto a conforto dell’esteta, 
dello specialista e, soprattutto, dell’uo- 
mo comune. L'uomo comune, che ha bi- 
sogno che il museo sia un luogo d’in- 
contro dove egli possa riconoscere nelle 
testimonianze di tempi che l’hanno pre 
ceduto un passato sempre vivo, e ren- | 
dersene ragione verificando dentro di 
sé una vita di cui troppo spesso sente 
discorrere senza essere posto nelle con- 
dizioni adatte a intendetla. 


Nel discorso, al quale sopra ci siamo 
richiamati, il Bonelli si chiedeva se la 
constatata incapacità di un mondo pra- 
ticistico, chiuso in una concezione dello 
utile e dell'economia, ad intendere i va- 
lori dell’architettura e dell'ambiente, in- 
dicasse forse che l’umanità sta esauren 
do il bisogno che aveva dell’arte. « Di 
fronte a questa domanda si può rispon- 
dere solo con un atto di fede. Società e 
cultura si sono separate e dissociate, e 
spetta alla cultura il dovere di affron- 
tare il compito più arduo che essa ab- 
bia mai avuto: quello di riconcuistare 
l'uomo ad una integrità di vita nella 
quale ritrovi il bisogno e il godimento 
dell’arte, e in essi la propria completa 
umanità ». Un compito di cui si sono 
dimostrati ben consapevoli coloro che 
hanno voluto e realizzato il rinnova- 
mento museografico di Castelvecchio. 
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oo Verona, maggio 
| Schorza, beninteso, per amor di paradosso, chi afferma che l'aria-del Baldo fa impazzia 
re i iii aid pie dino dell'Adige, esce-dalla stretta dell@ montagne -e -si -npa 
icaro inprcarina, hi calorie ri tantazionion via rieh- 
-grante,E-ai veronesi acuisce-le ideeyesalta la fantasia, eccita_le attitudiné inventive e 
trasfiguratrici.bLa radice-degli abitanti è sempre quella -veneta,ma si direbbe che qui, larga 
Miti ssi abbiano -succhiato-dalla terra; insieme agli -umori comuni all'altre provin 
cievicine,yanche un umore diverso;che ‘è loro -proprio;originale-e-singolarissimo, "Guardi,nel 
-piazzaletto delle-Arche -scaligere,la statua equestre di Cangrande,y ch'è sul portale della - 
“chiesetta -romantoa -di Santa Maria-Antiqua---ci-diceva ieri uno scrittore -: l'ironico,morda= 
ce-sorriso-del-più popolare signore di Verona le spiegherà molte cose! pini 
- fron posseano dargli torto,Sta il fatto,comunque,che questa è sempre ria una città 
d'artisti;viva di sentimenti e di propositi,fin da quando,prima del mille,estrsi ignoti pit= 
-toeri posero mano agli affreschi nell'antichiseina chiesa dei Senti Nazario e Celso,E quindi, 
più di tre secoli e mezzo dopo apparve. Turone;a fondere,nella sua rude ritieni aaricio 
schi con alcuni elementi goticizzanti desunti da Lorenzo Veneziano; e l'Altichiero,la-cui o= 
-pera chiude il Trecento,e porta,fra ricordi arcaici e impulsi affatto nuovi,il suggerimento 
-giottesco ad -un rauconto di delicata gamma cromatica e d'ampie soluzioni spaziali,ove prende 
vigore un senso di realtà quasi borghese e popolaresca;una sorta di "sermo ràsticus" che, se 
«da una parte anticipa;non ostante il residuo goticismo formale,la visione umanistica in smi 
un'atmosfera meno tesa e drammatica,prelude dall'altra,specie negli sfondi paesistici,ai mos 
-di araldici e cavallereschi dei pittori "internazionali" del primo Quattrocento. 
| Poi, ecco che l'arte,per-la sopravvenuta apostasia del cosiddetto stile gotico fiorito, 
accentua all'improvviso,come ha scritto il Coletti,una specie di "ritorno verso tendenze a= 
stratte mediaevali",Per il momento la grande riforma plastica promossa -da Giotto viene messa 
da parte;mentre -lo spirito umano tende ad una felicità di leggenda e coltiva un gusto di sot 
tili ideali,d'eleganti bizzarrie,che gli artisti rispecchiano in una pittura ornatissima e 
"nota RSA FRENATA l'estrema grazia feudale tocca il punto più alto e raffinato,Di cotesto in= 


dirizzo,Verona fusappunto,uno dei centri di più spiccata individualità,E sarà Stefano, so= 


prattutto,a dare sfogo,nelb sue tavole nei suoi affreschi e nei suoi disegni,a tali fanta= 
sie,creando,con un colore finissimoymirabili ritmi di linee in fluide cadenze,senza rilievo 
plastico né profondità spaziale,ma di un irismo alto e splendido,inserite sullo sfondo di 
minuziose sognate decorazioni, E sarà il Pisanello,ma con uno spirito già diverso,a chiudere 
cotesto -periodosstefano lo accosta all'aspetto più "cavalleresco" di Altichiero,senza tutta= 
via che «egli rinunci alla sua posizione di gusto,che rinsalda anzi nei contatti con Gentile 


da Fabriano, cavando dalla tradizione veronese e dalla cadenza wmerenazx internazionale gl 
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. 


è S Spe 
impulsi ad un naturalismo di segno incisivo,sempre più attento e aderente alle cose, Così 
la favola cortese del gotico fiorito si conclude: di lì a poco, infatti, verrà il Mantegna, 
a portare,col polittico di San Zeno, -le tavole della nuova legge. 
[e fermiamoci qui,perché il Sito nostro non consiste -certo nel rifare la storia dela 
l'arte veronese,In effetti,ci bastava mettere in luce come,durante i periodi ora accennati, 
-ed anche în quelli seguenti,del Cinquesdel Sei e del Settecento; Verona abbia assunto un ri= 
lievo assài importante nel panorama della cultura artistica italiana; 40 da rappresentare 
-in aleune epoche uno dei centri di maggior conto per +1 confluire,l'incrociarsi e quindi 
l'espandersi degli indirizzi allora pi prc oa in Europa, Terra d'artisti,;dunque,;come 
si diceva più sopra,E stamgne,molti di questi siamo andati a rivederceli nelle sale di Ca» 
stelvecchio., Intanto ricorderemo come i Musei veronesi dipendenti dal Comune e diretti dal 
professor Licisco Magagnato,che adesso fil interessano la nostra inchiesta; siano quattro: 
quello archeologicossistemato di recente con molta intelligenza e competenza dalla signora 
Bruna Forkati; quello maffeiano;per il quale ggggliiu@ il Vaffei,che ebbe a fondarlo,curò pure 


la stesura di un interess-ntissimo catalogo; quello civico,ora rimesso totalmente a nuovo -nel 
. 


-la sede di Castelvecchio;e quello d'arte moderna,;in via di riordinamento,Per dé due primi;è 
‘nei progetti del Direttore cotesta sistemazione particolaresraccogliere nel Museo archeolo= 
gico tutto il materiale riferibile all'archeologia veronese;e nel Museo maffeiano,le opere: 
greche,romane etrusche ed anche medioevali, conservando il reparto dei "falsi",che il Maffei 
stesso istituì a fini didattici,per mettere sull'avviso-coloro che -poco sanno guardarsi dal 
grave pericolo delle contraffazioni,In quanto alla Galleria d'arte moderna,la quale ha domi 
-cilio in palazzo Emilei,essa va-ora aggicrmenioni, dato sila vecchia quadreria ottocentesca 
-@ @è1 primo Novecentosgià in sede  adaray ‘aggiungono Macon parecchie opere -di 
maestri contemporanei (1 -Semeghini,il Morandi,il-De Pisisyil Campigii;il Rosai,il Martiniy 
ea A ia contributi della Cassa di risparmio (cinque milioni nel ‘59, due -e 
mezzo nel -t60), della -Banca mutua -popolare -e di ros enti locali,hanno permesso di acqui» 


stare, -- ps ; i eso : i EE : ° " piopase e 1 pt 
- | per altroyl'istituzione più interessante) apicornreziaza di’opore d'arte è il Museo 
civico-in Castelvecchio,Un-museo -che non esiteremo a -definire foa PA maggiore del -Veneto, 
dopo le Gallerie dell'Accademia, Castelvecchio sorge sulle rovine -di un fortilizio romano; e 
mionuocivizsz» riassume, tanto nella siccessione dei guasti patiti e delle conseguenti ripara» 
zioni quanto nelle vicende spesso -drammatiche svoltesi dentro le sue murayla storia antica, 
medioevale e moderna della città,Il Museo,che -vi fu allogato dopo la prima guerra mondiale, 
nel -1924;deve -le sue origini alle -demaniazioni napoleoniche,le quali resero possibile a Sa= 
verio Dalla Rosa di costituireynel 1812,il primo nucleo della pinacoteca,accolto-all'inizio 
nel palazzo del Consiglio e-quindi in palazzo Pompei sofferto allo scopo dalla munificenza - 
del proprietario, conte Alessandro.Ma prestoyquel primo gruppo s'accrebbe di nuove -opere, 
forza, con l'acquisizione delle raccolte Verità e per i doni-e-i legati dello-stesso conte 
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Alessandro Pompei e dei suoi discendenti Giulio e antonio,e ancora di Cesare Bernasconi,del 
Mhalanotte,del Camploy,sdi Ugo Zanoni;di Batolomeo Monga e d'altri parecchi, Di recente per i= 
niziativa di Licisco Magagnato,da qualche anno direttore dei Musei cittadini;Castelvecchio 
è stato sottoposto ad un radicale restauro;e;scon esso;anche il Museo ha subito un decisivo 
| rimaneggiamento in-tutte le sue sale,Ogni cosa;come era ovvio,secondo un-criterio -di neces= 
sità attuali,rigorosamente scientifico e critico, -"Il rapporto tra l'ambiente e-le opere - 
«che vi si accolgono — ha scritto -in proposito il Magagnato — è andato in questi ultimi de=- 
cenni precisandosi e definendosi con -sempre masgior chiarezza, E gran parte dei riordini-del 
-dopoguerra -in Italia ha risposto all'esigenza di sostituire,ad un allestimento ove le opere 
-d'arte avevano finito per riprendere -una funzione decorativa;un'altra presentazione che ri= 
‘desse ad ogni singelo «oggetto la sua individua laitaà storica" ,B' -Qquellosappunto,che s'è fat 
in Castelvecchio,isolando le parte autentiche -superstiti -e rinnovendo secondo-un'taltrettane 
-to autentica architettura le parti ricostruite -per occorenza -pratica,A-condur-l'opera di re 
-stauro venne chiamato Carlo Scarpa;il qualesgià famoso per i-suoi musei -di Venezia ysPalermo, 
-Possagno,suaettitazha roso qui un'altra prova della sua straordinaria capacità di realizzare 
un allestimento museografico che risponda; secondo -un severo e alto prinviviz-sittiottce e 
-eritico;al daplice ‘scopo -di interpretare + ‘onbionte e-le collezioni, - 
n {to Scarpa; infatti. Mb iniziato nel *58 il lavoro di ripristino,me l'ha condotto mirabil 
mente a termine un anno-fa per l'ala antica del castello;e nel '60-61 si crede-possa cople= 
terlo -per-le -parti restanti,cioè la galleria e il-cortile masgiore,E fu un-lavero non privo 
di scoperte.Ne è un esempio Giale Porta del Morbio,risalente alla metà -del XII secolo-e-poi 
«occultata dalle siccessive ricostrusioni;che ora-i-restauri hanno rimesso-in luce,promoven= 
de ana di geniali sistemazioni -e -conferendo -così un-carattere ‘nuovo all'architettura 
-dell'edificio,S'aggiunga anche -il-fatto-di-quelle due -scale di-cui-fu-trovata una semplice 
-traccia nella Torre -del Mastio;e che -lo Scarpa ha ora-sostituito-con due nuove;l'una -in-mu= 
ratura e--l'altra-in-legno e-ferro,;le quali riconfermaho,ycome -osserva il Magagnato;la -sua -can 
-pacità -di-inserire un-discorso attuale nel tessuto storico -di un monumento anticosPer quante 
‘riguarda poi la-collocazione delle opere -smmmtag d'arte,essa è stata suggerita unicamente 
-dallo-studio delle migliori condizioni -di-visibilità,e-risolta ora infiggendole ai muri ,ora 
-esponendole su-cavalletti-appositamente ideati, ora appendendole al centro-o-ei lavi -delle 
-sale;ma -senza rieerca di dare spettacolo;sibbene -col-solo -intento di ottenere per ciascuna 
-quella prospettiva -ideale e-qaztt quell'isclamento -spaziale -che ne potessero-rivelare al-me= 
glio ib proglo e-l'importanza;8S-di che -livello esse siano,alcuni nomi, così -come ci tornano 
-in mente;bastano a -provarlosquelli -del-Turone,di Tommaso -da Modena,di Jacopo e-@entile-e Giec 
«vanni -Bellini,di Stefano;del Pisanello, del Giambono,di +trtemtexz Giovanni -e Antonio -Badi le; 
-di-Liberale;di Girolamo -dai Libri;del-Mantegna,del-Bonsignori;di Domenico e Francesco Moro= 
mneydel-Crivelli;del -Giolfino;del-Carpaccio,del Montagna, del -Basaiti,del-Caroto,del Cavazzo= 
“ja;del Tiziano;del Tintoretto;di Paolo -Veronese,del Moretto,del-Romaninoydel-Brusasorci,di 
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Sebastiano del Piombo, del Bassano,dello strozzi,del Balestra,di Giambattista e Giandomenico 


Trepolo;del Guardi,ecceteraycui s'aggiungono numerosi artisti stranieri,e quel gruppo di —- 


bellissme statue -del Trecento veronese che qui,per la prima -volta;sono messe-nel-loro-giu= 


to-valore, = -- ——— <-+-—lorceòlumm tt Le dee ua Suini ie ii Li iii ca 
o L'impulso che Licisco Magagnato,averido a fianco quali valenti collaboratori il dottor 
Angelo Aldrighetti per la parte medioevale e noderna;il dottor -Lanfrenco -Pranzoni per vità 
la archeologica e Carlo Scarpa per-i ripristini architettonici e -la-sistomazione delle -ope= 
-re,viene-recando ia qualche-anno alla-vita artistica veronese è indubbiamente notevolissimo 
-I1-Gomune -gli-presta,è -vero,un'assidua assistenza -aconomica;con -piena -comprensione «del suo 
lavoro.Ma -si pensi-che il-Museo-di-Castelvecchio segna trontamila-visitatori-all'anne,l'Ares 
-na -trecentomila;te Arche sosligere ventimila ed altrettanti -il-Teatro remanosil-che compera 
-ta un-introito-annuo di oltre-quaranta milioni di liro,E,d'altroxt9@, va detto -anche che. 
l'attività del Magagnato-non s'esaurisce-tuttavia -in-quanto finora-abbiamo eleastato, ma: 
-s'esplica altresì in-una -serie-di mostre di grande -interosse;taluna delle quali-è riuscita 
a-destare l'attenzione-del-pubblico-e-degli studiosi -di-molti-paesi stranieri, - ---__- i 
S {eni non ricorda; ad-esempioy-la stupenda rassegna del t58,intitolata-"da Altichiero a 
Pisanello";e -tanto squisita per-il pregio -delle opere esposte -cuanto coraggiosa per-la-de= 
finizione-di alcuni -difficili problemi -attributivi? E quella, appena -chfusayche -ha raccolto 
«una a Motto cerna dei vetri di Murano degli ultimi cento anni; sure di -Astone Gasparet= 
-t0,i)-cuale ha -provveduto -anche alla stesura di-un rògoroso -catalogo critico? Ecitiamo-an= 
-cora la grande personale di Pio Semeghini,che nel '56 è riuscita una rivelazione per gli 
stessi ammiratori del maestro; nel *57,una mostra delle ceramiche venete dell'Ottocento,e-. 
una dei disegni-e delle incisioni di Mino Maccari;nel 158,l'esposizione delle sculture po 
lari der XIII Comuni, gè nel t59,quella delle tg Et se XVII al XIX secolo. 

= |a -altre sono-in-progetto per-l'avvonire:frà c@i) prossima) una-vastissima rassegna de= 
dicata a Emil:o0-Vedova;che schiererà-gran-parte d>lla -produzione grafica -del pittore vene= 
ziano,dagli-anni-d'avvio-ai- giorni nostri, E sarà anche-questa;ne siamo certizyuna mostra 
rivelatrice,da-ricordare, --— - ---- en e ei a 
PRATT 1 Silvio Branzi 


La sede del Museo di Castelvecchio sorge sulle rovine della dimora agguerrita che 
Cangrande II° della Scala e Cansignorio si fecero costruire fra il 1354 e il 1375, e 

che nel 1376 fu completato da Guglielmo Bevilacqua, pag indi di Bartolomeo e Anto- 
nio della Scala, con il Mastio e il Ponte, Il& Castello, che inizialmente si chiamava 

di San Martino in Acquario dal nome della contrada e della Chiesetta chiusa nel pe- 
rimetro delle due mura, venne chiamato "Castelvecchio" quando circa \/ anni più 
tardi fu costruito d dvb hinlie il nuovo Castello di San Pietro, sul colle econita. —. 
distrutto al principio dell'ottocento e sostituito poi dagli austriaci con l'attuale caserinà, i 
Precedentemente alla costruzione della Signoria Scaligera in questo punto sorgevano 

‘ delle fortificazioniè ‘prima romane e poi dell'epoca dei Comuni; delle strutture romane 
restano significative vestigia ai-prodi alla base della mura che corre dal punto che 
sorgeva l'Arco dei Gavi (a monte della Torre dell'Orologio) fino all'Adige: forse già 

in quell'epoca esisteva qui un ponte circa, nel punto ove sorge l'attuale. 

Del periodo Comunale sopravvivono lungo la stessa direttrice larghi tratti di quella 
mura del primo Comune che fu costruita verso la metà del XII secoèo e che s'apriva 
verso la campagna per cinque porte, * 


Una di queste porte, forse la più grandiosa, era la porta del Morbio, recentemente 
(1958) riscoperta nel tessuto stesso delle mura del Castello in prossimità del ponte; 
è precedente però sia al ponte, sotto il livello della cui strada di accesso è la sua 
carreggiata, sia alle altre porte della metà del sec. XIII che si aprono più a ,.._ 
lungo lo stesso tratto di mura ad un livello già più alto, La mura del primo Comune 
era infatti crollata in gran parte per la rotta dell'Adigetto intornoal 1239, 

che nel suo puntò di arroccamento del Morbio e nel punto ove ora sorge la torre 
dell'orologio; Il passaggio moderno che unisce il settore delle costruzioni del 
Cortilone con quelle del Cortile ai p iedi del Mastio, perinette di vedere queste 
stratificazioni e il corso stesso dell'originale strada d'accesso al Ponte Scaligero, 
poi interrotta in successive graduali sopraelevazioni nel XIX secolo. 

Alla mura Comunale dunque, in parte del XII secolo (in tufo) e in parte del XIII (in 
mattoni), nel tratto tra l'Arco dei Gavi e l'Adige, gl aligeri addossarono, sul lato 
verso la chiesetta di San ben re vario gironi cortilone-eente 
quattre-torri che attualmente 1 giardino d'entrata del Museo; e sul lato verso 
l'Adigetto, fuori dunque della vecchia cerchia urbana costruirono la dimora propria- 
mente detta, fastosamente decorata come testimoniano i superstiti affreschb databili 
intorno al 1370. Potente arco di nunziamnigne congiungimento per le comunicazioni 
e le fuge verso il nord e i rifugi imperiali, il Ponte si protende dal Castello, protetto 
in alto dalla Torre del .Mastio, e attraverso l'Adige conduce in Campagnola ove un 
tempo erano i possedimenti privati di Spinetta Malaspina vassallo tra i più potenti 
dei Signori della Scala, 

La pia:te del Castello è tutta articolata e snodata lungo il corso dell'Adige, dominata 
dalla mole possente del Mastio che vigila lo slanciato triplbfcà sbalzo sull'Adige del 
Ponte; agile e snello contrafforte proteso fuori delle mura turrite, Il complesse monu- 
mento, pur dopo le molte vicende dei secdiche si conclusero con lo smantellamento 
delle torri e delle merlature dopo le Pasque Veronesi, mantiene intatta la bellezza 
della sua elastica è mossa struttura mediovale, dominata dal felice ed 

innesto del grande ponte sul fianco del Castello, 


Dopo essere stato Signorile Ca. tello degli Scaligeri, fortilizio e Collegio Militare di 
Venezia, Caserma dei francesi, degli austriaci e dei Bersaglieri, Castelvecchio fu 
restaurato nel 1934, sotto la direzione del prof, Avena e dell'Architetto Forlati, col 
criterio di riprodurre le originarie fattezze e fu saggiamente destinato a raccogliere 
le collezioni artistiche medie wali e moderne già conservate insieme a quelle archeo- 
logiche scientifiche e d'arte contemporanea a Palazzo Pompei (ove ora rimangono 
solo le raccolte di storia naturale; le archeologiche furono traspertate nel 19 al 
Teatro Romano e le cormtemporanee a Palazzo Forti nel 1938, merone, 


La formazione delle collezioni artistiche civiche anche per Verona risale al tempo. . 
delle avocazioni dei beni ecclesiastici, durante il periodo napoleonico, Dopo varie 
vicende che sarebbe qui troppo lungo esaminare, e che ebbero inizio con le confi- 
sche di beni privati ed acclesiastici del 1797, nel 1806 per la prima volta Saverio 
Dalla Rosail celebre assensore del Catastico delle opere d'arte Veronesi sel 1803 
avanzò il progetto dell'istituzione di "una galleria pubblica comunale" (memoriale 
del 20 maggio 1806 presentato a nome dell'Accademia di Pittura e Scultura alla mu- 
nicipalità per il Vicerè). Un primo catalogo delle opere per la costruentla galleria 
fu steso dalla Commissione municipale (eletta il 14 maggio 1810) due mesi dom la 
nomina ; il pittore Angelo da Campo, lo scultore Gaetano Cignaroli e Saperio scel- 
sero tra le quasi 7000 opere diventale di proprietà demaniale e raccolte nelle chiese 
di San Quirico, San Giacomo alla Pigna e Santa Maria Consolatrice, un gruppo di 

463 opere; dopo lunghe trattative il Demanio cedette in data 26 ottobre 1812 un pri- 
mo gruppo di 193 dipinti e 4 stampe, Il criterio che sovrintese alla scelta di questi 
dipinti fuquello di riunire una vasta antologia di tutti i pittori veronesi. 


Prima sede della Galleria fu la Sala grande del Consiglio nella Loggia di Fra Gio- 
condo, e vari luoghi di deposito, tra cui i locali del Convento di San Sebastiano sede 
anche della Biblioteca: ma solo con il dono del Palazzo Pompei alla Vittoria di Mi- 
chele Sanmicheli da parte del conte Antonio Pompei al Comune di Verona, che vi 
entrò in possesso nel 1852, fu possibile dare una prima degna sede alle collezione 
che intanto si erano arricchite con l'acquisizione delle raccolte Verità (1842) e 
Pompei (1852). In occasione della visita di Francesco Giuseppe (1857) fu inaugura- 
to il nuovo Museo, che continuò ad accrescersi di lasciti ed acquisti preziosi; me- 
morabili tra tutti i dono Bernasconi (1866) e Monga (19414 ). Finchè, come si è det- 
to, nel 1924 le collezioni di pittura e scultura dal medioevo all'ottocento furono 


trasportate nel ricostruito Castelvecchio. 
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ENZO MARI ..: " FUNZIONE DELLA RICSRCA EST5TICA n 


"Funzione della ricerca estetica" é il titolo del libro scritto 
da Enzo Mari per le Edizioni di Comunità, che verrà presentato 
nella prima metà di marzo nel Musco di Castelvecchio con un dibat 


tito aperto al pubblico. 


L'autore sostiene che l'operare artistico é oggi così mistificato 
perché la sua destinazione é impropria, Infatti ciò che lo carat- 
terizza é la ricerca sperimentale di modi di linguaggio (cioé di 
modi di comnicazipne ) non conosciuti prima. Se la ricerca é tale, 
essa può essere comunicata alla società solo dopo essere stata me 
diata dalla scuola. Pertanto la scuola é la sede più adatta dove 
svolgere la ricerca e dove questa possa essere finanziata senza 
doverne mercificare i modelli necessari, 

E! vero che oggi mancano le condizioni per una scuola di questo 
tipo, ma esse mancano nei limiti in cui i cosidetti "artisti" con 
tinuano a cercare pateticamente di comunicare alla società le pro 
prie velleità contestative con linguaggi sperimontali in una dimen 
siono individuale, e per questo incomprensibili, 

Ritenendo prioritario allo sviluppo del lavoro dell'"artista" il 
mutamento delle attuali condizioni, Enzo Mari ha scritto questo 
libro ai fini di contribuire al chiarimento di quella "ideologia" 
o etica professionale, alla luce della quale sarà possibile indi- 
viduare i comportamenti più utili perché questa professione possa, 
mutare la sua attuale funzione di produttrice di "patenti cultura 
li" in quella di strumento utile alla lotta di classe, cioé ad. 


uno sviluppo consapevole della società. 


ll libro é il risultato di una ricerca che dura già dal 1967 quan 
‘dn Licisco Magagnato, Direttore del Museo di Castelvecchio, chie- 
a Mari di preparare una sua mostra antologica in termini criti 


Alla luce delle considerazioni esposte nel libro, l'autore ha 
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ritenuto invece prioritario promuovere in luogo di questa, ma nel 
la stessa sede, una ricerca di gruppo - cui saranno invitati a 

| partecipare anche gli stessi cittadini di Verona - sulla funzione 
che oggi potrebbe assumere una civica galleria d'arte moderna. 

A questo scopo, alla fine di marzo, si terrà il primo incontro 
pubblico :sulle cui modalità verrà data successivamente comunica-o 
zione. i 

Quale piattaforma per questo lavoro di gruppo accludiamo alcumi 


appunti di Enzo Mari. 


Funzione di una. civica galleria:d'arte moderna 


La funzione svolta oggi da una civica galleria d'arte moderna ri- 
sulta: impropria e mistificante in quanto ossa, esponendo ricerche 
in divenire - c quindi ipotesi per nuovi linguaggi -, pretende di' 
comunicare al pubblico problemi mon recepibili perché non mediati, 
E siccome, tra l'altro, tali ricerche sono veicolate sotto forma 
di merce, la galleria d'arte moderna sostituisce al compito d'in- 
formazione quello di patentamento culturale di questa merce. 

Non ha senso, pertanto, che la galleria d'arte moderna voglia esi 
stere come tale. Infatti, per quanto riguarda la conservazione 
delle varic testimonianze, é giusto che vi provveda il mrsceo sto- 
rico, strutturato, s'intende, in maniera assai diversa da quella 
attuale, E cioé: il museo storico diviene un grande archivio depu 
tuto.n conservare tutto il materiale che viene criticamente scel- 
to e mostrato in continue rassegne di tipo didattico, 


Per quanto riguarda l'attività di informazione sulle ricerche in 
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atto, siccome la ricerca può essere cominicata soltanto a livello 
specialistico e non deve essere mereificata, la scuola sorà ei 
luogo migliore perché gia mostrata e discussa nel suo stesso di- 
venire. I | 
Il rapporto diretto con la collettività potrà essere realizzato 
unicamente in virtù di linguaggi già mediati dalla scuola e con 
strumenti adatti quali quelli cinematografici, televisivi, ecc. 
e, qualora fosse richiesta la partecipazione fisica e diretta de 
gli spettatori, con il teatro. i 

Poiché oggi mon si dà come realizzabile a breve scadenza nessuna 
di queste condizioni (sia a livello della scuola che del museo) 
la galleria d'arte moderna può sopravvivere temporaneamente solo 
se comincia a elaborare una strategia, alla luce della quale lot 
tare perché lo:condizioni auspicato si determinino, La sua funzio 
ne consisterà sia nello sporimontaro dei modelli, sia nel promo 
vere un. dibattito collettivo tale che la società, informata degli 
anacrotQ;Jsmi degli istituti che si intende ISRAECEMAPE,) pOSs8, agi 
re politicamente in questo senso, 

Per poter sperimentare questi modelli é necessario individuarè 
le zone meno mistificate dell'ettuale operare artistico ce a gue 
sto non si potrà pervenire scegliendo' una tendenza piuttosto che 
l'altra, ma favorendo la "oomunicazione” di tutte le tendenze 
senza discriminazioni non suffragabili "scientificamente". 

Tra i diversi modelli ipotizzabili se ne può indicare uno da spe 
rimentare alla luce della attuale situazione italiana. Proponia- 
mo di suddividere questa situazione nei suoi tre momenti più evi 
denti: 

a) Tutto ciò che é dipinto e scolpito, 

b) Tutto ciò che é "altro" ma sompre in una dimensione di frui- 
zione "estetica", 

c) Tutto ciò che antepone a qualsiasi poctica la priorità di in- 


tervento nelle strutture didattiche. 
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Questi tre momenti dovrebbero essere presenti in ogni galleria 
d'arte modorna, separati nelle responsabilità critiche, ecomomi- 
che e degli spazi. 
Periodicamente gli sviluppi di lavoro vengono comunicati alla col 
lottività. 
La contemporancità. c.la comparazione di tutto questo dovrà porta- 
rc, mediante un dibattito ‘cortrollabile e recepibile della colle% 
tività, a iniziare il processo di chiarificazione delle attuali 
ricerche. Mi 
La divisione in tre momenti é dovuta al fatto che i problemi non 
possono essere sovrapposti in quanto diversi, Quel che conta é po 
orne isolare ca individuare le implicazioni reali, 
Il compito di chi dirige una civica galleria d'arte moderna non 
consiste nel rifiutare certe tendenze c presceglierme altre - an- 
che se é vero.che alcune tondenzeo si ‘pongono in una dimensione 
niù corretta e più propria di ricerca - ma nel richiedere che i 
diversi modi di operare siano condotti secondo sistemi oggettivi 
e comunicabili, cioé in un modo scientifico e non ancora —- a tut- 
t'oggi persino nei casi migliori - in una dimensiono poctico-in- 
tuitiva. (Se é comprensibile che alcuni artisti rivendichino il 


diritto di un clima irrazionale, non lo é affatto por chi preten- 


de di coordinare e di mediare la ricerca artistica, cioé il criti 


qo, 11 direttore di galleria d'arte moderna, ccc.), 
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